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Salvatore Quasimodo: biografia (continua dalla prima lezione)

IL 1931  si trasferisce ad  Imperia, sempre al Genio Civile,  e l’anno seguente pubblica  il suo secondo volume Oboe sommerso che diventerà manifesto e punto di riferimento della poetica ermetica.

Nel 1934 si trasferisce a Milano, ove ha la possibilità di frequentare ambienti culturalmente stimolanti. Conosce così Sassu, Messina, Sinisgalli, Zavattini.

Intanto avvia l’attività di traduttore dei lirici greci.

Sul piano politico, proprio perché  antesignano della corrente ermetica assieme a Montale e Ungaretti, diventa obiettivo di una campagna avversa da parte della stampa fascista.

Nel 1936 pubblica Erato e Apollion,  rispettivamente tra le  muse  quella protettrice della poesia amorosa e  una divinità medioevale.

Dal 1940 al 1945 vedono la luce  i suoi lavori di traduttore del mondo classico con la pubblicazione prima dei Lirici greci, accolta con grandi polemiche da parte degli ambienti accademici, del Vangelo secondo Giovanni, di alcuni canti  di Catullo e brani dell’Odissea.

 Viene nominato nel 1941, per “chiara fama”, docente di letteratura italiana presso il Conservatorio musicale Giuseppe Verdi, a Milano, dove insegnerà  fino al 1968, l’anno della morte. 

Ancora in questi anni, come era avvenuto negli anni precedenti, verso il 34, ha diversi problemi con il regime fascista, compresa una denuncia.

Nel 1946 muore la moglie Bice Donetti. 

L’anno successivo, nel 1947, vengono pubblicate  le poesie relative al periodo bellico  col titolo Giorno dopo giorno. Intanto continua l’attività di traduttore degli autori classici e moderni. A quell’anno risale anche la pubblicazione dell’ Edipo re di Sofocle.

Nel 1948 si sposa con Maria Cumani, una danzatrice dalla cui relazione era nato, nel 1939, il figlio Alessandro.

Nel 1949  viene pubblicata la raccolta La vita non è un sogno,  nel 1956 esce Il falso e il vero verde, due anni dopo escono La terra impareggiabile.

A fine anno, viene colpito da un infarto mentre è in visita in Unione Sovietica, rientra in Italia, nel 1959.

Il 1959 è anche l’anno in cui, grazie anche al sostegno di studiosi quali Carlo Bo e Francesco Flora, gli viene assegnato il premio Nobel per la letteratura tra contestazioni e polemiche degli ambienti letterari italiani.  

L’ultima raccolta di Quasimodo, “Dare e avere”, risale al 1966: vi ricorrono esperienze di viaggio ed esistenziali con frequenti richiami al tema della morte.

Nel 1968, mentre si trova ad Amalfi per un convegno, viene colpito da ictus. Vano risulta il ricovero in ospedale prima a Napoli e poi a Milano. Le sue spoglie verranno tumulate nel Cimitero Monumentale di Milano.

I parte
Un esempio di poesia preermetica: Specchio
Anche “Specchio”, come  Vento a Tindari, presentata nella precedente lezione, è tratta della raccolta “Acque e terre”. Lo spunto per la composizione è offerto al poeta dalla primavera e dalla natura, che, pervasa da una forza incontenibile, si risveglia dal torpore invernale e con ciclicità annuale si rinnova.

SPECCHIO

	Testo
	Parafrasi e commento

	Ed ecco sul  tronco

si rompono le gemme:

un  verde  più nuovo dell’erba

che il cuore riposa:

Il tronco pareva già morto,

piegato sul botro.

E  tutto mi sa di miracolo ;

e sono  quell’ acqua di nube

che oggi si specchia nei fossi

più azzurro il suo pezzo di cielo,

quel  verde che spacca la scorza

che pure  stanotte non c’era


	Il tronco, ormai già quasi secco, dà segni di vita

Ed ecco le gemme sul tronco si rompon, (più che schiudersi), si rompono;

il cuore riposa nel verde

è un verde più nuovo del solito verde dell’erba quello che riveste la terra;

il tronco, accantonato e pencolante sul dirupo, che pareva già morto….:

il miracolo investe il tutto

e tutto sa di  miracolo della natura;

investe anche il poeta, che si sente quella pozza d’acqua, quel verde che ovunque rivive

ed io ( rinnovato) , sono quell’acqua piovana dei fossi, che rispecchia più azzurro il suo pezzo di cielo,

(sono) quel boccio di verde che spacca la scorza, che stanotte non c’era.




Analisi del testo

Il  rinnovarsi della natura, benché ciclico, atteso, ricorrente non lascia estraneo ma  coinvolge il poeta inaridito dalle disillusioni, proprio come rianima di linfa vitale quel tronco già disperatamente rassegnato al proprio destino di morte, che prova a rimettere gemme.

 Ma soprattutto il miracolo investe il poeta, che avverte una  forza panica tale da sentirsi  pozza d’acqua, anzi proprio quella pozza  che, raccolta nel fosso e alimentata dalle piogge, può riflettere come piccolo stagno un spicchio azzurro di cielo, o quello stesso verde che ovunque spacca la scorza.

Caratteri della fase preermetica

Dai   testi esaminati, “Vento a Tindari” nella prima lezione e “Lo specchio ora,  emerge che la poesia di Quasimodo in questa fase: 
a. sul piano formale

1)si ispira ad alcuni modelli della classicità quali Virgilio e soprattutto Ovidio delle Metamorfosi
2) rivela palesemente tracce dell’influenza della poesia di Pascoli, Dannunzio, Ungaretti;

3) ricorre ad un linguaggio ancora di tipo naturalistico descrittivo e non rivela ancora connotati  di carattere ermetico.

b. sul piano dei contenuti
1. la  natura è rappresentata dal mitico paesaggio dell’infanzia, legato a momenti determinati  (si tenga presente ancora vento a Tindari)

2. l’abbandono della terra natia rappresenta uno sradicamento, che produce dissidio e disadattamento insanabili
II parte

Quasimodo ermetico: “Oboe sommerso” ed  “Erato e Apollion”

Dal 1930 al 1936 Quasimodo lavora ad Oboe sommerso, pubblicato nel 1932  e ad Erato e Apollion pubblicato nel 1936.

“Oboe sommerso” rappresenta l’esemplificazione del linguaggio oscuramente analogico del Quasimodo ermetico.

Rispetto ad Acque e terre in questi sei anni la poesia di Quasimodo ha mutato sensibilmente timbro, passando dal carattere naturalistico descrittivo a quello simbolico-allusivo. 
Se, come sovente avviene ormai per tradizione, a cominciare dalle composizioni epico- letterarie dell’antichità e a quelle di carattere storico la scelta della  prima poesia del volume o dei primi capitoli di una trattazione obbedisce a necessità proemiali, si pone come manifesto del pensiero dell’autore, per cui riveste un particolare valore simbolico, allora si può affermare che la prima di Oboe sommerso ne costituisce una sintesi dottrinale della sua nuova visione poetica.

Avara pena, tarda il tuo dono
in questa mia ora
di sospirati abbandoni.

Un oboe gelido risillaba
gioia di foglie perenni,
non mie, e smemora;

in me si fa sera:
l'acqua tramonta
sulle mie mani erbose.

Ali oscillano in fioco cielo,
labili: il cuore trasmigra
ed io son  gerbido,

e i giorni una maceria.

E evidente ad una prima lettura, la difficoltà di interpretazione dovuta all’oscurità del linguaggio, dal momento che riusciamo a cogliere solo il suono delle parole disposte in una successione ricca di suggestioni foniche da cui i significati  si intravedono appena, come da un’eco lontana.

Per comprenderne il senso, come spesso avviene per la poesia ermetica, occorre dare molta importanza al titolo. Il poeta ascolta uno strumento non comune, l’Oboe, il cui suono è sommerso.

La particolarità dello strumento è allusiva alla nuova natura della sua poesia non più di senso comune ma di difficile interpretazione. L’aggettivo “sommerso” rafforza e completa la scelta, dicendoci che il suo suono/senso non affiora, ossia rimane sommerso.

Sul piano stilistico ciò che subito colpisce è  il susseguirsi di termini o sintagmi evocativi di sensazioni non collocati in un tessuto ordinato di suggestioni e significati ma isolati e talvolta anche confliggenti.

Esemplificazioni:

Il senso dei primi versi della composizione  è che il poeta sente la sua vita come avara pena e la implora di ritardare il dono, ossia la pena di vivere, per poter assaporare ancora ore di sospiranti abbandoni. Ed ecco come Quasimodo ha operato stilisticamente:

Primo esempio:

Avara pena, tarda il tuo dono
“la pena” , che fa presupporre dolore, “tarda il suo dono”. In tale  espressione il termine “dono” assume anche il valore connotativo di “dono di pena”, pur conservando quello gratificante originario.

Secondo esempio:

“un oboe gelido risillaba/ gioia….”

L’antitesi di senso tra “gelido” e “gioia” genera ambiguità nella comprensione, lasciando in primo piano solo la parola con la propria sonorità.

Terzo esempio:
“l'acqua tramonta
sulle mie mani erbose”

Qui l’allusività è tra le mani coperte di peli come la terra di erbe

"Fioco cielo":

una sinestesia, ovvero lo slittamento di piani sensoriali

"I giorni una maceria": è una  espressione analogica.

Riepilogando, si può sintetizzare che l’accumulo di tante figure retoriche e le combinazioni sintagmatiche rendono ovviamente il linguaggio particolarmente criptico (ossia dal significato nascosto).

I caratteri della  fase ermetica sul piano formale

Rispetto alla fase preermetica  ora Quasimodo sul piano formale

a- ha operato  per la concisione, mediante

· l’eliminazione di singoli termini, di  interi versi o strofe

· la fusione di versi

· lo sdoppiamento di liriche, che per la lunghezza perdevano in essenzialità

· il taglio dei nessi logici e l’isolamento della parola

· nella parola si esaurisce tutto l'oggetto al punto che si verifica una metamorfosi nominalistica, che genera una ontologia della parola (ossia la parola è tutto).
b- ha operato  per l’ambiguità, mediante

· l’accostamento di termini coniugati da significati opposti

L’influsso della poetica simbolista

A tal riguardo si avverte la lezione dei maestri del Simbolismo quale Mallarmè, che aveva sostenuto che “Nominare un oggetto significa distruggere i tre quarti della gioia della poesia che  è fatta del dono di indovinare a poco a poco".

Ma si avverte anche la categoria del simbolo che  allude, evoca, ingenerando l'oscurità della poesia, enunciato da  Valery, che scriveva: "I miei versi hanno il senso che ognuno dei lettori presta ad essi", esaltando il principio dell' ambiguità, della cosiddetta polivalenza di senso del testo, che rende  legittima una pluralità di interpretazioni, e, in taluni casi, di mistificazioni.


                                        I caratteri della  fase ermetica sul piano tematico
Sul piano tematico anche qui compaiono alcuni topoi (temi ricorrenti) della poesia di Quasimodo ma lo spirito che li anima è ben diverso in quanto:
· la  natura, presente in  acque e terre come luogo definito, perché mitico paesaggio dell’infanzia, legato a momenti determinati  (si pensi a vento a Tindari,) diventa ambiente indeterminato, collocato in un tempo indefinito
· manca nei versi l'ansia metafisica paragonabile a quella degli ermetici più autentici.

I giudizi negativi

Su tale trasformazione non mancarono i giudizi negativi e gli strali polemici tra i quali dobbiamo annoverare quello del De Robertis, che parlò di  “una finzione di profondi sensi, che diventano nonsensi”
III parte: i lirici greci

Quasimodo, come abbiamo detto nella biografia, non aveva fatto studi classici ma, affascinato dagli autori dell’antichità greca e latina, si era dedicato da autodidatta con passione  allo studio del greco e del latino.

La competenza raggiunta e la passione per autori ammirati da millenni come modello di  perfezione letteraria lo spinsero alla traduzione dei maggiori rappresentanti di quel mondo.

Come si sa, la produzione degli antichi lirici ci è pervenuta ampiamente lacunosa al punto che la si è potuta recuperare in minima parte soprattutto mediante la  tradizione indiretta, ossia raccogliendo le citazioni quasi sempre frammentarie riportate da altri autori antichi.

Tale lavoro filologico ha portato a raccolte di frammenti, che a partire dal fiorire degli studi umanistici  fino ai nostri giorni hanno visto gli studiosi impegnati in ricostruzione testuali, interpretazioni, traduzioni, commenti, analisi linguistiche e letterarie.

Quasimodo  pubblicò nel 1940 “I lirici greci”, che costituiva il risultato della sua attività di traduttore avviata in tanti anni di studio.

L’impatto di questa pubblicazione nel mondo letterario ebbe un’eco così vasta che i problemi legati ad una traduzione si posero al centro del dibattito letterario, dal momento che il traduttore finiva per accampare un ruolo non secondario rispetto all’autore nell’attività di produzione poetica.

Anzi, nel caso specifico di Quasimodo, siccome la pubblicazione avviene nel 1940 e l’opera che segna la fine della sua stagione ermetica “Giorno dopo giorno” risale agli anni immediatamente successivi, sarebbe interessante ricercare quanto abbia influito l’attività di traduttore sulla evoluzione della sua poetica, sui mutamenti stilistici ed espressivi che si manifesteranno in seguito.

Roventi polemiche accolsero la traduzione dei lirici greci proposta da Quasimodo soprattutto da parte del mondo accademico, che muoveva  i seguenti rilievi:

· le inesattezze filologiche della traslazione
· l’arbitrarietà delle scelte operate nell’ espungere o nel combinare versi e strofe
· l’arbitrarietà nell’aggiungere ai versi dell’autore antico versi propri
Ma vediamo concretamente con un esempio il procedimento seguito da Quasimodo nella traslazione del testo greco Di seguito riportiamo quattro frammenti della poetessa greca Saffo:  il fr.48, il fr 40., il fr.130 e il fr.107
Primo frammento fr 48

Frammento citato da Efestione

δέδυκε (è tramontata) μὲν ἀ σελάννα (la luna)                    
καὶ Πλήιαδες(e le Pleiadi)˙ μέσσαι (mezza)δὲ
νύκτες (notte) πάρ δ᾽ ἔρχετ᾽ (è passata) ὤρα˙,(l’ora)
ἔγω (io) δὲ μόνα (sola)κατεύδω(dormo).
Secondo frammento fr 40

ροσ(Eros) δαuτ (ora) τiναξεν (scuote) a me) φρeνασ(l’anima), 
ἄνεμοσ κατ ὄροσ δρύσιν ἐμπέσων. [transcription] aνεμοσ (vento) κατ ροσ (sulla montagna) δρuσιν(sulle querce) v(abbattutosi)
Ora Eros scuote la mia anima, 

un vento sulla montagna schiacciante le querce
Citato da Maximus Tyrius circa 150 aC,  parla di Phaedus Socrate emozionante alla follia, quando parla d'amore.

Terzo frammento 130
Ἕροσ δηὖτέ μ᾽ ὀ λυσιμέλης δόνει,
γλυκύπικρον ἀμάχανον ὄρπετον. 

Ἄτθι, σοὶ δ' ἔμεθέν μὲν ἀπήχθετο
φροντίσδην, ἐπὶ δ᾽ Ἀνδρομέδαν πότᾳ.

Di nuovo Eros che scioglie le membra mi agita,

dolceamara irresistibile fiera,

Attide, e tu ti sei staccata da me

col pensiero e voli verso Andromeda.

Fr 107 
Μήτ᾽ ἔμοι μέλι μήτε μέλισσα. [transcription] Mμοι μeλι   

Né il miele delle api, né per me. 
This is a proverb quoted by a number of late authors. (Questo  proverbio è citato da  autori di età tarda e costituisceIt is an example of Sappho's successful use of alliteration. un esempio di felice uso dell’allitterazione in Saffo.) 

 Quasimodo  accorpa questi quattro frammenti in una sola lirica, con i risultati che il lettore può ben cogliere nella traduzione di seguito riportata:

Tramontata è la luna  
e le Pleiadi a mezzo della notte;  
anche giovinezza già dilegua,  
e ora nel mio letto resto sola.  
 
Scuote l'anima mia Eros,  
come vento sul monte  
che irrompe entro le querce;  
e scioglie le membra e le agita,  
dolce amara indomabile belva.  
 
Ma a me non ape, non miele;  
e soffro e desidero.
Come i più volenterosi possono constatare, soffermandosi nella comparazione,

· i primi quattro versi della traduzione di Quasimodo appartengono al frammento 48

· i versi 5-6-7 appartengono al secondo  frammento

· i versi 8 e 9 fanno parte di un terzo frammento, quello segnato con il n.130

· i versi 10 e 11  sono  del  frammento 107

In conclusione, i quattro frammenti di Saffo fanno parte almeno di  tre distinte poesie d’amore ma  Quasimodo li mette assieme  in una sola composizione.

Si tratta, come si può vedere, di una riscrittura dei classici, libera da accademisti, cui i filologi del passato avevano fatto ricorso nel tentativo di riprodurre pedestremente le formule della poesia classica.

Anzi, poneva esplicitamente il problema se sia più adatto a tradurre testi poetici il filologo, che tende a riprodurne la versione letterale oppure il poeta, che sa coglierne il senso più profondo.

L’opera difatti fu accolta da grandi entusiasmi dal mondo non accademico che vi coglieva 

· il tentativo ben riuscito di ridare vita ai classici, senza tradirne lo spirito

· il recupero della compostezza stilistica degli antichi modelli come antitesi agli eccessi ermetici.

Tra le più acute valutazioni vi è certamente quella di Marcello Gigante, che nel convegno di Siracusa-Modica del 1973 aveva affermato che le traduzioni di Quasimodo non erano dei “calchi” degli originali, bensì “contaminazioni tra le vene classiche ( più o meno sotterranee) e i testi del Quasimodo poeta in proprio,”

Con tale opera Quasimodo restituiva ai classici quel genuino lirismo, che coinvolge l’anima del lettore. Anzi la sua scelta costituiva una lezione anche per quella poesia contemporanea che aveva ecceduto ora nei fronzoli, ora nei toni solenni, ora in quelli ricercati, proponendo una forma di poesia che fa perno sulla misura proprio in ossequio alla perenne lezione dei  classici.
IV parte: la poesia civile di Quasimodo

Quasimodo scrisse Giorno dopo giorno tra il 1943 e il 1945.

La raccolta comprende venti composizioni,  che si ispirano alle ansie ed alle speranze negli anni della Liberazione d’Italia. Il quadro storico che fa da sfondo in questo caso è particolarmente importante.

Il ventennio fascista si sta concludendo tra vicende militari sfavorevoli e una serie di episodi drammatici,  quali l’eccidio delle fosse Ardeatine, la strage di Marzabotto (29 settembre – 5 ottobre 1944) , di fronte ai quali non è possibile non porsi interrogativi sull’ uomo e sulla sua natura.

 Nel clima nuovo, che si va creando, pieno di attese per un futuro politicamente ignoto ma carico di prospettive palingenetiche create dalle speranze suscitate dalla nascita di un nuovo Stato democratico, Quasimodo, si iscrive al Partito Comunista, anche se vi aderisce solo per pochi anni. La scelta di impegnarsi in un partito, comune a tanti intellettuali di quegli anni, è segno del ritrovato bisogno di partecipazione alla vita pubblica ma anche  della maturazione politica, sociale ed umana del poeta.

Nei primi mesi del 1945, dopo che nel corso del 1944, preso dagli accadimenti politico-militari, non ha prodotto un verso, Quasimodo ritrova l’ispirazione con  la bellissima  lirica “Alle fronde sei Salici”, posta in posizione proemiale nella raccolta “Giorno dopo giorno”. 

Come in “Oboe sommerso” la poesia introduttiva ha un valore emblematico.
Alle fronde dei salici

E come potevamo noi cantare
con il piede straniero sopra il cuore,
fra i morti abbandonati nelle piazze
sull’erba dura di ghiaccio, al lamento
d’agnello dei fanciulli, all’urlo nero
della madre che andava incontro al figlio
crocifisso sul palo del telegrafo?
Alle fronde dei salici, per voto,
anche le nostre cetre erano appese,
oscillavano lievi al triste vento.
La genesi dell’opera è da cercarsi nel salmo 137 della Bibbia, che, richiamando la sorte degli Ebrei prigionieri in terra straniera,  narra che in segno di lutto avevano appeso le loro cetre ai rami dei salici. 

La tematica fa riferimento agli orrori commessi dai nazisti, nel tentativo di sedare la Resistenza e al conseguente silenzio dei poeti.
Appare subito chiaro al lettore che la lirica sotto ogni aspetto ha caratteri differenti rispetto alla produzione precedente di Quasimodo.

La nuova fase avviata con Giorno dopo giorno inaugura una nuova poetica della poesia italiana, i cui caratteri  si possono così sintetizzare:

· un linguaggio non più ermetico ma nuovo e chiaro, semplice e di tono elevato nello stesso tempo

· una poesia legata alla storia e pronta a denunciare l’uomo crudele di ogni tempo

· il canto come coralità, nel senso di portatore di interessi storici collettivi, in  sostituzione della passata melica monodica, nel senso di canto legato alla singola esperienza dell’io lirico dell’autore.

Di tale mutamento mostra di avere piena consapevolezza, come si può dedurre dal Discorso sulla poesia (1956), di cui riportiamo di seguito la parte di maggior interesse:

"Nel 1945 s'insinua il silenzio nella scuola ermetica, nell'estremo antro pastorale fiorentino di fonemi metrici [...]. La poesia è l'uomo [...] . La ricerca d'un nuovo linguaggio coincide, questa volta, con una ricerca impetuosa dell'uomo [...].La critica formalistica dinanzi ai documenti poetici della nuova generazione, parla di 'stile da traduzione [...].. La poesia della nuova generazione, che chiameremo sociale, aspira al dialogo più che al monologo, [...] e' di natura corale, nella sua specie; scorre per larghi ritmi, parla del mondo reale con parole comuni". 
La lirica Uomo del mio tempo, posta a conclusione della raccolta, chiude l’opera 
UOMO DEL MIO TEMPO

Sei ancora quello della pietra e della fionda,
uomo del mio tempo. Eri nella carlinga,
con le ali maligne, le meridiane di morte,
t’ho visto – dentro il carro di fuoco, alle forche,
alle ruote di tortura. T’ho visto: eri tu,
con la tua scienza esatta persuasa allo sterminio,
senza amore, senza Cristo. Hai ucciso ancora,
come sempre, come uccisero i padri, come uccisero
gli animali che ti videro per la prima volta.
E questo sangue odora come nel giorno
Quando il fratello disse all’altro fratello:
«Andiamo ai campi». E quell’eco fredda, tenace,
è giunta fino a te, dentro la tua giornata.
Dimenticate, o figli, le nuvole di sangue
Salite dalla terra, dimenticate i padri:
le loro tombe affondano nella cenere,
gli uccelli neri, il vento, coprono il loro cuore.
La condanna della guerra  si svolge nella forma di invettiva nella prima parte e  si conclude con l’appello a rinnegare gli uomini (i padri sempre belligeranti), che costituisce un invito anche ad una riscrittura della storia alla luce di nuovi valori.
Il senso dell’utopia che pervade Giorno dopo giorno fanno di quest’opera un capolavoro assoluto della letteratura italiana.

L’ultima fase:
Il falso e vero verd(1956)e- La terra impareggiabile (1958)- Dare e avere( 1966)

Quasimodo pubblica nel 1956  la raccolta Il falso e vero verde,  in cui si accentua l’incertezza esistenziale, la tematica della terra siciliana, cui è dedicata un’intera sezione, e la meditazione sui campi di concentramento.

L’attività poetica continua con la raccolta  La terra impareggiabile (1958), nella quale con un linguaggio più quotidiano traccia la condizione di solitudine della  grande città (Milano), contrapposta alla Sicilia, il luogo mitizzato, la «terra impareggiabile».

L’ultima raccolta di Quasimodo, Dare e avere, risale al 1966 e raccoglie impressioni di viaggio e tocca con grande intensità temi  esistenziali quale quello della morte.

Fine lezione

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Quadro riepilogativo

Quadro riassuntivo dell’opera di Salvatore Quasimodo

Opera (come raccolta nel volume curato della Mondatori):

“Acque e terre”    1923/1930    25 liriche
“OBOE  SOMMERSO” 1930/32          38   liriche

“ERATO E APòLLION”  1032/1936  19  liriche

“NUOVE FORME”  1936/1942            20 liriche

…………………………………………………

“GIORNO DOPO GIORNO” 1947     20 liriche

“LA VITA NON E’ UN SOGNO”  1946/1948   9 liriche

“IL FALSO E VERO VERDE”  1949/1955      14 liriche

“LA TERRA IMPAREGGIABILE”  1955/1958     27 liriche

“DARE E AVERE” Schwarz, Milano 1966

Totale 147 liriche
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Carlo Bo si è soffermato sull’importanza della poesia di Salvatore Quasimodo nel saggio Otto studi del 1939.
Gilberto Finzi: «Mentre cade ogni preoccupazione ermetica, la lirica come canto monodico rimane un modo complesso e attualizzato di scoprire le strutture della vita.». (Meridiani, Salvatore Quasimodo pagina LXI).

Genot ("Revue des etudes italiennes" n.3-4, 1969)
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